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In primo piano

Papà e sorelle in lacrime
e le foto che raccontano
storie di vittime innocenti
La scorta di Borsellino, il vicepreside ucciso a scuola
il ragazzino colpito per caso mentre giocava a pallone

CATERINA GIUSBERTI

DI LEI il giudice Borsellino diceva:
«Mi hanno dato per scorta una
ragazza che con un soffio cade a
terra». Invece per fare cadere
Emanuela Loi, 24 anni e una zaz-
zera di riccioli biondi, c’è voluta
un’autobomba carica di 80 chili
di esplosivo. Poliziotto da due an-
ni e mezzo, fu subito spedita a Pa-
lermo, dove morì nella strage di
via d’Amelio insieme a Borselli-
no, e ai colleghi Agostino Catala-
no, Eddie Cosina, Vincenzo Li
Muli e Claudio Traina, il 19 luglio
del 1992. Ventitré anni dopo, la
sorella Claudia marcia in silen-
zio con la sua foto al collo assieme
ai parenti delle altre 1.035 vitti-
me innocenti della mafia e a un
oceano di giovani, studenti, poli-
tici, scout, anziani. «Non ci aveva
detto che era nella scorta di Bor-
sellino — racconta Claudia —
non ci voleva far preoccupare».

Dalla loro Sardegna la mafia era
lontanissima («chi avrebbe mai
immaginato che avrebbe colpito
la nostra famiglia»). Poi è cam-
biato tutto. «La memoria è im-
portante. All’inizio era mio pa-
dre l’unico che girava, che anda-
va ai processi, poi è morto dal di-
spiacere. Allora mi sono fatta co-
raggio e ho continuato io». Non è

la sola. Dappertutto, nel corteo
silenzioso di Libera, risuonano
«nomi che scavano dentro», co-
me dirà Don Ciotti, dopo
averlisentiti snocciolare dal pal-
co uno dopo l’altro. «Nomi che si
muovono su gambe di speran-
za», gli fa eco il giudice Gian Car-
lo Caselli guardandosi attorno in
corteo. Storie passate come

quella di Annarita Rechici, che
oggi vive a Modena: il padre Giu-
seppe, vicepreside a Polistena,
fu ucciso da un proiettile vagan-
te il 4 marzo del 1987, oggi quel
liceo porta il suo nome. Ma anche
storie presenti come quella di Pa-
squale Romano, ucciso a 30 anni
in provincia di Napoli il 15 otto-
bre del 2012. Era uscito per una

partita, poi passò dalla fidanzata
e si prese 14 proiettili indirizzati
a un altro. La madre, Rita, sfila la
sua foto nel portafoglio. «Siamo
ancora tanto arrabbiati — dice la
sorella Lucia, 38 anni, gli occhi
bagnati — tu non pensi mai che
possa succederti». Di questi anni
passati a portare in giro il pro-
prio dolore al papà Romano è ri-

masto un magro sollievo. «Ho vi-
sto gente piangere insieme a
me, questo basta». Altro papà,
altro figlio ammazzato per sba-
glio. Domenico Gabriele, undici
anni, ucciso mentre giocava a
calcetto. «Volevano uccidere un
pregiudicato di 35 anni, uccisero
Dodò. Oggi sarebbe un ragazzo
del liceo, o chissà. Era uno stu-

ARCOBALENO

L’imponente corteo e
l’enorme bandiera
della pace dei
sostenitori di Libera
ieri in città
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dente molto bravo». Fosse vivo,
oggi avrebbe l’età di Gaia, Elisa
e Carlotta delle medie di Savi-
gnano. «Don Ciotti è stato molto
sincero — sentenziano — ha il co-
raggio delle proprie opinioni».
Alla fine, dal palco, i famigliari
chiedono che il 21 marzo diventi
la giornata nazionale delle vitti-
me innocenti della mafia. «Chie-

diamo un salto di qualità alla po-
litica — dice Margherita Asta —
la nostra speranza è che da Bolo-
gna partano fatti concreti, ab-
biamo diritto come figlie, madri,
padri e cittadini di conoscere la
verità». Poi fanno volare in cielo
i loro palloncini bianchi, e tutti,
per un secondo, guardano in su.
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I VOLTI

Dall’alto in basso,
il presidente del Senato
Pietro Grasso, la leader
della commissione
Antimafia Rosy Bindi
e Maurizio Landini, Fiom
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ENRICO MIELE

LA GIORNATA di Libera sotto le Due Torri è «una ma-
nifestazione importante, speriamo che aiuti le sin-
gole coscienze perché la lotta alla mafia va fatta tut-
ti i giorni da tutte le persone». Tra chi è salito sul pal-
co per leggere i nomi delle vittime della criminalità
organizzata ieri c’era anche l’ex premier Romano
Prodi, arrivato in piazza VIII agosto assieme alla
moglie Flavia.

I due sono rimasti fino alla fine, ascoltando con
attenzione anche l’intervento finale di don Luigi
Ciotti. «Spero sia una bella giornata per tutta Italia,
non solo per Bologna» aveva spiegato poco prima
l’ex presidente del consiglio, colpito soprattutto
dal fiume di persone che per un giorno ha “colora-
to” Bologna con i simboli dell’antimafia. «È uno dei
più grandi cortei che ho visto in città». Per lui non
contano solo i numeri: «È bello che questo corteo sia
grande, ma non misuriamolo nella grandezza, mi-
suriamolo con lo spirito». Di solito, un po’ ovunque,
«siamo ormai abituati a vedere cortei di anziani —
sorride — invece questo è un corteo pieno di ra-
gazzi, tanta gente diversa, a volte anche come ispi-
razione politica, che è qui per un contenuto etico».
Prodi pone l’accento sul senso della manifestazio-
ne, che va oltre la richiesta, pur decisiva, di una leg-
ge nazionale anticorruzione: «Non voglio occupar-
mi di problemi di carattere legislativo, perché bi-
sogna sempre vedere come le leggi sono fatte, que-
sta però non è una giornata solo per la legge, è una
giornata per la coscienza». Ma l’evento di Liberaca-
de nelle stesse settimane in cui le inchieste della
magistratura hanno fatto emergere la forte pre-
senza della ‘ndrangheta anche lungo la via Emilia.
L’ex premier è convinto che si tratti in molti casi di
un problema individuale, perché «quando arriva

un bisogno, un imprenditore in difficoltà, c’è sem-
pre il simil-mafioso che ti presta, poi arriva il ma-
fioso che ti cattura. La penetrazione all’interno del-
la società, anche tradizionalmente lontana dalla
mafia, purtroppo non dico che sia fatale, ma è un fe-
nomeno ripetuto». Da qui il valore, ai suoi occhi, di
un corteo del genere, il primo che si tiene a Bologna:
«Non mi aspetto che questo tipo di penetrazione di-
minuisca. Per questo, queste manifestazione sono
importanti se risvegliano le coscienze dei singoli».

“Mai visto un corteo così grande
speriamo smuova le coscienze”

L’EX PREMIER PRODI LEGGE SUL PALCO I NOMI DELLE VITTIME

Romano Prodi (a destra) con don Luigi Ciotti


